
Villaurbana.net - Il Portale di Villaurbana e dei suoi abitanti

Il corpo insaziabile della Terza Repubblica
Politica nazionale
Inviato da : Francesco Urru
Pubblicato il : 10/2/2009 21:50:00

Dal sito Megachip leggo e vi riporto quanto segue:
"Il corpo insaziabile della Terza Repubblica - 10/02/09
Il corpo insaziabile di Silvio Berlusconi si muove tanto, in questi giorni. Si sposta fra i palazzi romani,
dove ha usato un altro corpo, quello estenuato della povera Eluana Englaro, per scassinare
l’equilibrio dei poteri. E fa spola fra Roma e la Sardegna, dove affronta una delle più strane
campagne elettorali mai viste in Italia. La navetta di Arcore ha come strascico tutto il governo, in
mobilitazione permanente sul caso Englaro e sul caso Sardegna. Ovunque si muove anche una
dispendiosa nuvola di aerei di stato e di auto blu.

Mentre Obama, a ragione, dice di non dormire la notte pensando all’economia, ora che la Grande
Crisi lievita, laddove Sarkozy presta una parte della sua leadership alla guida dell’Europa, qua invece
il capo del governo invade tutto, sia lo spazio del dolore privato sia l’isola lontana. Sembrano temi
distanti fra di loro, e sicuramente diversi dalle cose di cui si occupano gli altri governi nazionali.
Eppure ingombrano quasi tutta l’agenda del dominus della politica italiana. Perché lo fa?
Nessuna redenzione istituzionale si posa sull’azione di Silvio Berlusconi. Lo potevamo sapere sin
dall’inizio della sua presa sul sistema politico, decenni fa. Dovranno saperlo definitivamente anche gli
autorevoli illusi che speravano che Berlusconi, dopo la sonante vittoria alle elezioni politiche del
2008, avrebbe infine vestito i panni dello statista, normalizzandosi. Impossibile.
Si è sempre comportato così, nel solco del vecchio “sovversivismo dall’alto” che ha condizionato
senza sosta la vita italiana. Ma in questi giorni si affaccia alla soglia di un salto di regime più
impellente. Gli interlocutori di Berlusconi sottovalutano regolarmente la sua totale spregiudicatezza.
Ora è il momento in cui una sottovalutazione ulteriore ci precipiterebbe in una nuova era politica. Non
certo piacevole, non certo democratica.

Il «golpe Eluana» e la Costituzione in bilico
Un tema eticamente controverso – una donna in stato vegetativo persistente da 17 anni, alla cui
famiglia la Corte di Cassazione ha consentito di interrompere l'alimentazione e le cure forzate fino
all’epilogo che conosciamo – è stato trasformato da Berlusconi in un grimaldello istituzionale per
forzare gli esiti di una partita decisiva, quella della sovranità. È la stessa partita su cui si gioca la
sorte di qualsiasi Costituzione. Carl Schmitt, il più eminente teorico del diritto del Terzo Reich,
affermava che «la sovranità significa capacità di dichiarare uno stato d’eccezione». L’organo in grado
di emanarlo è l’organo sovrano per eccellenza. La demarcazione della sovranità è tutelata dalla
rigidità delle norme che presiedono alla revisione della carta costituzionale. Se un potere dello Stato
conquista la legittimazione a decidere come normare l’eccezione che esso stesso proclama, la forza
di quel potere può dilagare snaturando tutte le altre norme e schiacciando tutti i bilanciamenti. Il
regime hitleriano fu il cuculo che crebbe nel nido della vigente Costituzione di Weimar, resa flessibile
dall’articolo 48 sullo stato di emergenza. Nemmeno il regime mussoliniano ebbe necessità di abolire
lo Statuto Albertino né emanò leggi che esplicitamente avessero come scopo di emendarlo, ma lo
compromise infrangendolo senza modificarlo o abrogarlo. Se una Costituzione è flessibile, oppure se
è rigida come una diga ma si crea lo stesso il buco da dove passa tutto il fiume, allora si apre uno
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spazio pericolosissimo per far dilagare chi domina il dispositivo dello “stato d’eccezione”.
Gustavo Zagrebelsky ha sottolineato qualche mese fa che l’Italia vive «un’esperienza costituzionale
in divenire e dall’esito non scontato, che mira a non lasciarsi confondere con quella che l’ha
preceduta.»
E ha aggiunto: «La Costituzione del ‘48 non è abolita e, perciò, accredita l’impressione di una certa
continuità. Ma è sottoposta a erosioni e svuotamenti di cui nessuno, per ora, può conoscere l’esito.
Forze potenti sono all’opera per il suo superamento, ma altre forze possono mobilitarsi per la sua
difesa. La Costituzione è in bilico.» Le implicazioni sono enormi.
Non si percepisce una legittimità costituzionale accettata da tutti, mentre si confrontano
interpretazioni opposte. Quando lo spirito pubblico si divarica, e non c’è un principio di vita pubblica
che sia un patrimonio comune, è il momento della “costituzione in bilico”, Non si può stare per
sempre in questa incertezza. Sarà una concezione o l’altra a prevalere. Zagrebelsky osserva: «È il
momento del conflitto latente, che non viene dichiarato perché i fautori della rottura costituzionale
come quelli della continuità non si sentono abbastanza sicuri di sé e preferiscono allontanare il
chiarimento. I primi aspettano il tempo più favorevole; i secondi attendono che passi sempre ancora
un giorno di più, ingannando se stessi, non volendo vedere ciò che temono. Tutti attendono, ma i
primi per prudenza, i secondi per ignavia.» Significa anche che si moltiplicano i pretesti utilizzabili per
dare spallate istituzionali sempre più energiche, e il conflitto non sarà più latente.
Il dramma è che c’è una larga fetta dei facitori di opinioni, degli intellettuali e delle personalità
politiche che non vuole vedere, e scambia« per accidentali deviazioni» quei segni «di un mutamento
di rotta». La costante e stupida sottovalutazione del sovversivismo dall’alto porta a considerare
sopportabili certe piccole modificazioni credute come illegalità provvisorie, mentre quelle precorrono
e preparano una diversa e sempre più compatta legittimità. «Così, si resta inerti», avverte
Zagrebelsky, e prevede che l’accumulo progressivo «di materiali di costruzione del nuovo regime
procede senza ostacoli e, prima o poi, farà massa. Allora, non sarà più possibile non voler vedere,
ma sarà troppo tardi.»
Nel 2006 Berlusconi perse il referendum confermativo sulle modifiche alla Costituzione. Nonostante
l’ignavia di buona parte del centrosinistra e un certo silenzio mediatico, la maggioranza dei cittadini
votò lo stesso, e respinse gli stravolgimenti con una valanga di voti. C’era una coscienza
costituzionale ancora forte in sé. Si deve ripartire da lì.
Le pulsioni piduiste però passano ancora per il corpo di Berlusconi, che ha abbastanza meno anni di
Napolitano per voler proiettare un qualche suo futuro sul Quirinale e incarnare da lì il corpo della
Terza Repubblica eversiva.

Soffocare Soru.
Anche il presidente uscente della Regione Sardegna, Renato Soru, 51 anni, fondatore di Tiscali, di
nuovo candidato in vista delle elezioni di metà febbraio, proprio non si capacita del corpo indelicato
del vecchio Silvio: «ho un senso di pena per quest’uomo di 73 anni, ormai alle soglie della vecchiaia.
Ci si aspetta che una persona a quell’età migliori, che diventi più matura e più saggia. E magari si
spera nella 'grazia di Stato', che la renda più adeguata al ruolo che ricopre. Purtroppo con Berlusconi
tutto questo non è successo. Nemmeno in vecchiaia, nemmeno come presidente del Consiglio,
quest’uomo riesce a essere serio. Lui vuole prevaricare su tutto e su tutti. Perciò mi ricorda
Caligola.»
È talmente presente nella campagna elettorale sarda, il novello Caligola, che nei simboli elettorali c’è
il suo nome e non quello del candidato ufficiale Ugo Cappellacci, il suo aggraziato cavallo di razza da
lui pescato in seno alla “borghesia compradora” cagliaritana. Sotto i tabelloni dei palchi dominati
dalla scritta Berlusconi Presidente, al presunto front-runner Cappellacci sono concessi discorsi di
pochi minuti, mentre il Cavaliere comizia dovunque in modo fluviale, di solito con postura da
patronaggio: braccio sulla spalla del bravo ragazzo, discorsi interminabili e barzellette grossier.
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A suo modo anche Cappellacci fa conto sul corpo. Lo slogan guida della sua campagna è infatti «la
Sardegna torna a sorridere». Sembrerebbe uno slogan come tanti. E invece no. È anche un
riferimento alla corporeità di Soru, che viceversa sorride di rado, non ammicca mai, non fa il
simpatico, e ha una complessione lunga e scostante, che certo lo sottrae a qualche affetto popolare,
ma gli conferisce anche un ascendente particolare. Arrigo Levi nel 1976 quando spiegava ai lettori di
«Newsweek» perché il PCI stava per avere un notevole risultato elettorale coniò un riferimento allo
stile della leadership di Enrico Berlinguer: «Sardinian uncharismatic charisma». Un carisma non
carismatico che attinge a certi tratti caratteriali scabri e sobri di molti sardi. Credo che il concetto sia
risultato incomprensibile agli americani già allora. Berlusconi vuole prendersi il sicuro con ogni
mezzo affinché nulla di quel tipo di carisma si salvi agli occhi del popolo sardo di oggi. E domani, a
quelli del popolo italiano tutto. Perché Soru, in questi anni, ha dimostrato la scorza del leader che
può impensierire su una scala molto maggiore di quella su cui si è misurato finora. Uno di quei leader
che raggiungono gli obiettivi anche con una forte dose di autoritarismo, con cocciutaggine, diffidenza,
solitudine, forzature. Leader perché riorganizza interessi vasti e ne sacrifica altri a muso duro, con
inevitabili errori, ma anche con una capacità di creare fatti nuovi. Ha risanato i conti di una Regione
indebitata e pletorica riducendo del 40% i suoi costi, e nel farlo non ha usato nessun gradualismo.
Ha segato carriere, rendite, organizzazioni, ha inciso su interessi concreti e personali di migliaia di
persone. Nel contempo ha liberato risorse ingenti per investimenti infrastrutturali e per far studiare
all’estero migliaia di giovani. Ha contrastato il saccheggio delle coste frustrando anche lì forti
interessi. Ha affrontato di petto l’abnorme presenza militare nell’isola ed è riuscito a concordare la
chiusura della base USA di La Maddalena, dove quest’anno si svolgerà il G8.  
Il modo in cui tutto questo è avvenuto – con lacerazioni reali, strappi repentini, carenza di mediazioni
- è al centro delle dispute politiche, tanto forti da aver spaccato anche il Partito democratico. Ma il
punto su cui voglio attirare l’attenzione è che al di là delle dispute e delle opposizioni forti che ha
suscitato, nessuno può dire che Soru sia uno che galleggi o tiri a campare.
Rispetto ai tempi delle società opulente, la Grande Crisi che incombe seleziona con meno
indulgenza i leader. Emergeranno quelli che di fronte a un ostacolo hanno l’approccio dello tsunami.
Non è affatto detto che uno come Soru risolva problemi di una tale portata “strutturale”, ma di certo
nella sua durezza ha uno dei profili più adatti per la selezione darwiniana della leadership. Come
nella boxe, mi sembra di sentire la fatidica frase “fuori i secondi!”.
Allora si capisce la missione berlusconiana. Con la Costituzione in bilico pronta a pencolare da una
parte o dall’altra, il fronte della leadership diventa decisivo. L’attempato piduista percepisce Soru
come un chiaro pericolo per il passaggio di fase. Non è organico ai vecchi schemi di Gelli. Non è il
solito cacicco locale del centrosinistra che intermedia le risorse con una classe dirigente nazionale e
aspira alla promozione nella serie A della politica, pronto a stare in posizione subalterna rispetto al
padrone del campionato, anche se in apparente opposizione. No, questo personaggio è di un’altra
pasta. È un politico che gioca già su scala europea, ha rapporti solidi con la prima cerchia del
capitalismo mondiale, è ambiziosissimo e ha sempre guidato come se la macchina non avesse la
retromarcia.
Soffocare il leader nella culla, questo il disegno che sembra sottostare all’impressionante dispiego di
mezzi. Per capirci: sulle elezioni che riguardano l’amministrazione di un milione e mezzo di persone il
governo sta mobilitando uno sforzo normalmente usato per le elezioni politiche nazionali di un paese
di sessanta milioni di abitanti. Non si era mai visto.
Le televisioni locali sono invase da interviste e discorsi di Berlusconi. Videolina e «L’Unione Sarda»,
rispettivamente tv e quotidiano posseduti dall’immobiliarista Sergio Zuncheddu (azionista de «Il
Foglio» assieme alla moglie del presidente del Consiglio) per tutta la legislatura non hanno
intervistato Soru una volta che fosse una. L’Unione Sarda evitava di pubblicare le sue foto, anche
quando c’erano notizie importanti. Ma oggi c’è una novità. Per queste elezioni regionali Berlusconi ha
straripato nei tg e nelle trasmissioni di infontainment delle sue reti nazionali. Intere edizioni assorbite
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da invettive contro Soru. Quasi un quarto d’ora a Studio Aperto, solo per fare un esempio. E decine e
decine di comizi, incontri, gag, promesse mirabolanti, ministri in gran spolvero ripresi come prima
notizia su scala nazionale, una sera dopo l’altra. Ha perfino disertato Palazzo Chigi per precipitarsi
alla prefettura di Cagliari in una riunione con i sindacati di un’industria sarda in crisi, l’Eurallumina del
magnate russo Deripaska. Il corpo insaziabile di Silvio era tutto offerto alle apprensioni dei lavoratori,
mentre ostentava le sue telefonate trafelate all’«amicoputin». Risultato: mezza giornata lontano da
Roma per riferire ai lavoratori un «vi faremo sapere» di Putin. Generico, ma spendibile in mancanza
di meglio nella scompostezza di questa campagna elettorale. Anche Soru ha parlato di «emergenza
informazione».
Accade quindi che ogni passaggio critico della crisi della Repubblica, ora collocata nella Grande Crisi
mondiale, diventi un “Caso Berlusconi”. La monnezza campana, il caso Englaro, le convulsioni di una
classe dirigente predatrice che si vuole sottrarre al vaglio dei magistrati, la voragine di Alitalia, le
elezioni sarde. Tutto passa per il suo corpo fisico e per i trucchi del moltiplicatore mediatico del suo
corpo insaziabile.
Saranno settimane decisive per le sorti della democrazia italiana. Per una volta, il risultato elettorale
sardo darà una prima misura degli anticorpi disponibili contro la Terza Repubblica. E le misure
successive seguiranno in una successione rapidissima. Guai a distrarsi.
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